LA CORSA CON I SACCHI

La mistura degli odori di fritto, polenta e carne arrosto impregnava l’aria dell’ultima serata della sagra dei Campi del Ronco.

“Fermati da noi a cena” gli propose con tono invitante l’organizzatore della festa “che più tardi parteciperai alla corsa con i sacchi”.
“Veramente domani mattina dovrei svegliarmi presto” cercò di ribattere Franco, ma fu subito preso sottobraccio da due energumeni che lo fecero sedere alla loro tavolata nel centro della piazza del piccolo paese.

“E adesso mangia e bevi in compagnia” esclamò cordialmente una signora centenaria dal sorriso sdentato, e così dicendogli gli versò del vino di alta gradazione prima di servirgli un piatto fumante di polenta e coniglio. 
Franco aveva accolto con piacere l’invito di Gigi, un suo collega di lavoro originario del paese, che dopo avergliene tanto parlato, all’ultimo momento non si era presentato.

Aveva assaporato per tutta la giornata il gusto di una festa d’altri tempi, abbellita da bancarelle colorate, giostrine per bambini, trampolieri, mangiafuoco e un’orchestrina di fisarmoniche. 
Erano tanti anni che Franco non respirava più un’atmosfera paesana così coinvolgente, riempita dall’entusiasmo di gente cordiale e alla mano, anche se dai modi un po’ burberi.
Adesso si trovava solo, in compagnia dei parenti di Gigi, che lo riverivano quasi fosse un ospite speciale.
La cena durò fino a quando il buio non calò sulla piazza.
“Accendete le fiaccole” ordinò l’organizzatore. “Andiamo giù al sentiero. Preparate le lanterne, i sacchi,  le corde e seguitemi” continuò con tono perentorio.

I presenti si alzarono e un gruppetto di uomini eseguì i comandi alla lettera.

Franco fu costretto ad unirsi a quella bizzarra e folta comitiva, che pochi minuti dopo, illuminata da una dozzina di fiaccole, raggiunse il sentiero che porta allo stagno delle Male Acque.
Rischiararono il primo tratto del viottolo posando a terra delle lanterne, lasciando completamente al buio più della metà del percorso.

Una decina di uomini, visibilmente intorpiditi dall’alcool bevuto, entrarono nei sacchi di iuta, si fecero legare le gambe con una fune stretta e si schierarono su una linea di partenza tracciata a terra con la punta di un bastone.

Il capogruppo, che teneva a guinzaglio un pitbull, spiegò le regole della corsa, poi tuonò: “Franco entra nel sacco e partecipa alla sfida! In caso di vittoria riceverai un premio speciale”.

La sua voce fu seguita dalle urla ancestrali e cavernose degli spettatori, disposti sui due lati per tre quarti della lunghezza del tragitto.
Franco stava per dire che non se la sentiva, che aveva mangiato e bevuto troppo e che non era abituato a giochi simili, ma fu scaraventato di peso in un sacco, legato e schierato a fianco degli altri concorrenti.

Provò a chiedere timidamente in cosa consistesse il premio, ma la sua voce fu coperta dall’urlo disumano del capogruppo che segnalava l’inizio della gara. 
Ricevette una pacca fortissima sulla schiena e partì saltando come un grillo, conquistando ben presto le primissime posizioni, incitato dai presenti che sembravano tifare tutti per lui.
Il chiarore delle lanterne si dissolse completamente dopo poche centinaia di metri, nello stesso momento in cui si sentì il pitbull ringhiargli alle calcagna. 

Franco si mise a saltare con maggior foga nel buio pesto, cercando l’aiuto degli altri concorrenti che invece si erano fermati a metà strada. 
Adesso poteva distinguere il profumo di acqua salmastra dello stagno, situato a pochi metri da lui. 
Chiunque aveva osato immergersi in quelle acque non ne era mai uscito. 
Né vivo né morto.
“Potrei fermarmi, slegarmi e affrontare la belva. Oppure saltare nello stagno e affidarmi alla fortuna” pensò nell’unico e forse ultimo attimo di lucidità  che gli restava.
Le urla deliranti ormai lontane dei paesani e il latrare inferocito del pitbull si affievolirono nello stesso istante in cui Franco si sentì sollevare da due braccia robuste familiari che lo scaraventarono su una piccola imbarcazione posta sulla riva dello stagno.
Per qualche secondo la luce di una torcia gli illuminò il viso fino ad abbagliarlo.
Poi Gigi la spense e con tono beffardo gli disse: “Benvenuto alla sagra dei Campi del Ronco”.
